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Nell’introduzione ad una raccolta di suoi 
saggi sulla società schiavista nel Sud degli Stati 
Uniti, Eugene Genovese rifiuta la riduzione del-
la schiavitù alla sola realtà di sistema costrittivo 
extraeconomico finalizzato ad estorcere surplus 
alla manodopera nera: «La schiavitù era anche 
questo, ma non solo questo. Su di essa si basava 
infatti una collettività di piantatori che deve 
essere considerata un vero e proprio sistema 
sociale integrato, e fu appunto grazie al sistema 
della schiavitù che questa collettività poté di-
ventare il centro della vita del Sud. La schiavitù 
diede vita a una classe di proprietari di schiavi 
dotata di un’ideologia e di una psicologia del 
tutto particolari, nonché della forza politica ed 
economica necessaria per imporre i propri va-
lori a un’intera società»1. 

Nel tratteggiare i lineamenti essenziali della 
civiltà sudista prebellica, Genovese mette in 
risalto – nel quadro di una interpretazione del 
Sud schiavista come entità inscritta nel processo 
capitalistico internazionale, ma fondamental-
mente estranea alla conformazione sociale spe-
cifica del modo di produzione capitalistico –  le 
due dinamiche di fondo che hanno sempre di 
più separato le due grandi sezioni degli Stati 
Uniti, ponendo le condizioni per l’accentuazio-
ne di quelle spinte sugli equilibri politici interni 
all’Unione che determinarono infine lo scoppio 
della guerra civile. Allo sviluppo qualitativo del 
Nord capitalista (profitti reinvestiti essenzial-
mente nell’espansione di impianti e attrezzatu-
re, più che di manodopera) faceva da contraltare 
lo sviluppo quantitativo nell’economia schiavi-
sta meridionale (reinvestimenti indirizzati lungo 
le direttrici dell’investimento originale: schiavi 
e terra). L’interpretazione di Genovese ricondu-
ce correttamente anche la marcata propensione 
dei proprietari di schiavi sudisti ad un ingente 
consumo improduttivo (articoli di lusso, orga-
nizzazione di feste sontuose etc.) ad una catego-
ria di irrazionalità che è tale «solo da un punto 
di vista capitalistico»2. La logica sociale, di do-
minio di classe, di questi atteggiamenti diventa 
più chiara e meno irrazionale se si considerano i 
tratti e le caratteristiche di una società e di una 
classe dominante ispirate a valori tipicamente 
signorili e aristocratici. Il punto è che la forza 
politica e ideologica che era potuta scaturire da 
questa anomalia schiavista nel quadro capitali-
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